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L’ingovernabilità e la legge elettorale.

Tutte le argomentazioni attorno alla legge elettorale hanno un vizio logico di partenza:

“Dalle urne deve uscire un risultato che dia una maggioranza certa e sufficiente per governare in un paese con 945 parlamentari- in modo che il Governo indicato dai cittadini possa svolgere il proprio programma in 5 anni.”

Questo presupposto implica che i partiti partecipanti ad ogni coalizione riescano a produrre uno schema di programma fermo ed immutabile nel tempo (per 5 anni).

Questa “utopia” si è visto che non è stata possibile né con il centrodestra né con il centrosinistra.

L’auspicata governabilità si è trasformata in una perenne trattativa tra alleati che partoriscono leggi distorte o zoppe rispetto anche al programma stabilito in precedenza.

L’errore quale è: è quello di volere indicare un governo preciso prima delle elezioni in un paese con 945 parlamentari.

E’ chiaro, allora, in virtù del ragionamento su esposto, con la legge del 2001, le preferenze andavano abolite (si riduceva il margine di non controllo sui parlamentari da parte dei partiti) e così facendo si è disatteso l’art. 51 della Costituzione (che contrariamente all’interpretazione odierna non è riferito alle quote rosa ma alla parità di “tutti i cittadini”).

Poi per avere maggiore certezza sulla “governabilità” si è istituito un premio di maggioranza alla Camera (costituzionalmente legittimo: art. 56: la Camera dei Deputati…) e quindi uno al Senato sul piano regionale, nonostante ciò non si è rispettato l’art. 58 della Costituzione (i Senatori sono eletti…)

Quindi per far quadrare il mito della governabilità con la realtà di 945 deputati si è coartata la Costituzione.

Gli errori della legge del 2001 sono quindi palesi.

La legge si deve cambiare: lo dice in primis il presidente della Repubblica, lo dicono Fini che l’ha votata, a suo tempo difesa, lo dice Casini che l’ha votata e a suo tempo difesa; lo dice la sinistra che non l’ha votata ma l’ha adoperata per gli stessi fini della destra.

Si dice che la nuova legge deve essere bi-partisan, cioè votata da tutti, dire questo significa non volerla fare.

Va bene così, “la politica si auto-elegge”.

C’è allora il referendum.

Esso parte dallo stesso vizio logico: la governabilità con 945 parlamentari.

Ci sono 3 quesiti che non scalfiscono minimamente i vizi di incostituzionalità delle legge del 2001, e sono “irrilevanti” per la soluzione dell’utopica governabilità.

Tra l’altro un quesito, quello sul premio di maggioranza al senato è palesemente incostituzionale.

La posizione più sensata, in questo “groviglio di intelligenze” mi sembra quella del senator Andreotti.

Andreotti: io voto solo quello che mi convince volta per volta.

Questa dovrebbe essere la posizione di tutti i senatori e deputati di fronte ad ogni legge che si discute in parlamento, anche in ottemperanza all’art. 67 della Costituzione “ogni membro del parlamento rappresenta la nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato”.

Questo è il sale della democrazia parlamentare.

Altrimenti a che servono oltre 600 deputati?

Quindi, una volta eletto il parlamento e fatto il governo, ogni deputato, rispetto alla leggi presentate, dovrebbe essere libero di votare come vuole e la messa in minoranza del governo o l’approvazione di una legge con voti dell’opposizione non dovrebbe essere motivo di dimissioni del governo.

I governi dovrebbero cadere solo se viene posto il doto di fiducia.

Solo in questo modo un governo è in grado di governare liberamente senza voti o compromessi che la maggior parte delle volte annullano l’effetto di leggi importantissime.

Conseguenza: legge elettorale: proporzionale pur con forte sbarramento e preferenze per la camera (art. 51 Costituzione) collegi nominali per il senato (art. 58 Costituzione).

Praticamente come prima del ’90, quando i governi si è vero cadevano ma governavano.

Oggi con i pasticci previsti da nuove leggi elettorali cervellotiche si tende a non farli cadere ma anche a non farli governare.

I nostri “esperti” di leggi elettorali si rileggano la Costituzione: la legge è già scritta lì.
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